
A
Rogoredo,periferia industrialediMila-
no, a sud est, sorgerà Santa Giulia, me-
ga quartiere di lusso progettato da una
star dell'architettura contemporanea,
NormanFoster, l'impresapiùcospicua
immaginata, tentata e avviata nel ca-
poluogo lombardo da Risanamento
Spa.CioèdaLuigiZunino,unadelleul-
time stelle del firmamento nazionale
delmattoneedelcemento,piemonte-
se, con alle spalle una tradizionalissi-
mafamigliadivignaiuoli,uncinquan-
tenne dal fisico asciutto che esprime
severità, a capo di una impresa che ca-
pitalizza1,7miliardidieuroconunpa-
trimonio immobiliare, in tutta Euro-
pa, che ne vale 2 e mezzo miliardi. As-
saischivo,hasempretentatodischiva-
re, talvolta incrociandoli, gli immobi-
liaristi della sua generazione e ha sem-
pre coltivato rapporti con le banche.
Si dice ad esempio della sua amicizia
conl'expresidentediMediobanca,Ga-
briele Galateri di Genola. Dentro Me-
diobanca ha messo assieme un pac-
chetto che sfiora il quattro per cento.
Nel mondo del credito, gli appoggi li
trova soprattutto in Banca Intesa, che
è il primo finanziatore di Santa Giulia:
726milionidieuropercostruire leabi-
tazioni di lusso del nuovo quartiere.
Santa Giulia è appunto molta residen-
za di lusso, pochissima residenza con-
venzionata in affitto, molto terziario e
due perle: un centro congressi e un
grandeparco,purtroppodivisoametà
dalla statale Paullese, una superstrada.
Per ilComunesarebbedovutadiventa-
re la nuova porta di Milano aperta sul
Sud lombardo. Peccato che l'edificio
in questo senso più simbolico, l'edifi-

cio pubblico, cioè il Centro Congressi,
sia stato collocato sul fronte opposto
della stazione del passante ferroviario
(l'asse appunto di collegamento tra
Nord e Sud Milano) e della metropoli-
tana, a ottocento metri di distanza: la
vera "porta", immediatamente rag-
giungibile con i mezzi pubblici, sarà la
sede di una società privata, Sky di Ru-
pert Murdoch, in omaggio alle enor-
mi rendite fondiarie differenziali che
saranno determinate dall'irripetibile
posizione dell'insediamento. Ma non

sarebbe l'unico colpo alle ambizioni
simboliche ecivili di Santa Giulia,per-
chè il centro congressi da ottomila po-
sti che stava tanto a cuore al sindaco
Albertini (alla firma della convenzio-
ne con Zunino nel 2004) sta subendo
un attacco da un altro fronte, quello
della Fondazione Fiera di Milano, che
non sapendo bene come utilizzare le
strutture del Portello (l'edificio a pon-
te, un po' tempio greco, disegnato da
Mario Bellini, sede provvisoria in atte-
sa che venisse completata l'opera mo-
numentale di Pero) s'è fatta venire la
brillante idea di un centro congressi.
Entusiasta la Moratti, perplessi molti
altri: che fare di due centri congressi di
enormi dimensioni, come se Milano
fosseuncongressovia l'altro. "Improv-
visazione", commenta Marilena Ada-
mo,capogruppoDsinconsigliocomu-
nale. Zunino pare non abbia fatto una
piega, il centro congressi lo fa a spese
sue, 62 milioni, "contributo oltre gli
oneri di urbanizzazione". Quello della
Fiera di milioni ne costerebbe quaran-
ta. Chi pagherebbe? Ma la vera trage-
dia, rivelata dal conflitto dei centri
congressi, èquelventodicasualitàche
regola la politica urbanistica a Milano,
casualitàcheèvuotodi regoleedidise-
gni, soprattutto di quello che si do-
vrebbe definire con orribile espressio-
ne "disegno organico" della città, del
suo rapporto con la provincia (che ne
fa una metropoli estesa di oltre quat-

tro milioni di abitanti) e con la regio-
ne. Niente. Cancellato come figlio del
demonio comunista il piano regolato-
re, si sono inventati parzialissimi stru-
menti di un'urbanistica a richiesta: si
faquelche ilpadronecomanda."Mila-
no e l'area urbana: una conurbazione
senza governo", ha scritto l'urbanista
Antonello Boatti in un prezioso volu-
me, che rifà la storia, anche recente, di
Milano, dei suoi piani e anche delle

possibili alternative alle scelte affaristi-
che ("Urbanistica a Milano", Città Stu-
di). "Un'urbanistica - spiegaBasilioRiz-
zo, uno dei più combattivi consiglieri
d'opposizione-checostruisce le suere-
gole sulla base di quanto pretende il
mercatoimmobiliare".Forseperchèal-
la resistenza dei vincoli, poco sensibili
ai mutamenti, s'è preferita la via della
flessibilità attraverso la collaborazione
trapubblicoeprivato?SecondoRober-
to Camagni, docente di economia ur-
bana al Politecnico, "non esiste colla-

borazione tra pubblico e privato, s'è
imposta piuttosto una specie di collu-
sione a spese della città". Un esempio?
Scegliendo il progetto CityLife per
l'area Fiera, l'amministrazione comu-
nale non ha scelto il miglior progetto,
ma quello che pagava di più per l'area:
quasi mezzo miliardo di euro incassati
da una Fondazione, proprietaria dell'
area e istituzione di diritto privato, na-
tadalla trasformazione di un ente mo-
rale che aveva ricevuto quei terreni a
prezzi simboliciproprio inragionedel-
le sue funzioni pubbliche. Al "pubbli-
co" oggi che cosa andrà?
Non è finita, naturalmente, e non sa-
rebbe neppure finita con il mosaico,
che va tra le ex Varesine e l'Isola, cioè
quel quartiere popolarissimo che sor-
ge per chi viene dal centro al di là dei
binari ferroviari, conl'aggiuntadiMel-
chiorre Gioia. Solo per una parte, all'
Isola, siamo nel campo delle aree di-
smesse. Le ex Varesine, ex scalo ferro-
viario, un'area dismessa lo sono da
tempo immemorabile, teatro dei più
svariati progetti mai realizzati o inter-
rotti (come il più ambizioso progetto
deldopoguerra,quellodelvicinoCen-
tro direzionale). Dal lato opposto si è
disboscato un'antica serra, stracarica
di vegetazione: ma proprio qui il go-
vernatore Formigoni voleva il gratta-
cielo della "sua" Regione e nessuno è
stato in grado di fermarlo, non ovvia-
mente gli ambientalisti abbarbicati

(letteralmente) alle piante, non banali
considerazione circa il traffico e l'inso-
stenibilità della futura concentrazio-
ne, non certo la politica, assai distratta
in nome dello "sviluppo".
A nessuno è venuto in mente che il
grattacielo della Regione, poteva salire
anche a Pero, ad arricchire di opportu-
nità la nuova fiera, che non vive certo
giornate di gloria e di sovraffollamen-
to. Più di Formigoni, i protagonisti

dell'impresa tra le ex Varesine e l'Isola
sono le banche (l'intero arco naziona-
le da Unicredit ad Antoveneta), un
fondo pensioni texano con la sua pro-
paggine italiana (Hines) e, di nuovo,
Salvatore Ligresti, che avevano incon-
tratoall'inizio,dopogliannidi tangen-
topoli edopouna lungaoperosità sen-
za clamori (festeggiata con l'ingresso
nel patto di sindacato del Corriere della
Sera: comesi spieganocerti entusiasmi
giornalistici). Hines, rappresentata in
Italia da un giovane architetto, Man-

frediCatella, eLigresti faranno ametà,
su aree un po' loro un po' pubbliche
(quellecentrali,piùpregiate,masi farà
ilbaratto),percostruire laCittàdelMo-
da, vecchissima idea, che risale ai tem-
pi ruggenti dei sarti milanesi, ancora
residenza, grattacieli, uffici, alberghi e
persino la Biblioteca degli alberi, cioè
il parco centrale. Indicativo che Man-
frediCatellasi siagenerosamenteoffer-
todiospitarenel "mosaico"delleexVa-
resine il nuovo centro di produzione
Rai:evidentementenonsannogiàche
fare di tutto il terziario che vogliono
edificare. Il costo complessivo sarà di
due miliardi e mezzo. Il "mezzo" alme-
no lo dovrebbe mettere la Regione
Lombardia per il suo grattacielo. Dalle
banche (per l'intervento Garibaldi Re-
pubblica) arriveranno intanto 464 mi-
lioni. Poi si vedrà. Hines spera di ven-
dere a sette/ ottomila euro al metro
quadro.Popolare, insomma.Anche in
questocasoall'operasi sonoprestatiar-
chitetti di fama internazionale, come
Cesar Pelli. Dopo stagioni di brutture
moderniste,Milanosiaffidaalle"gran-
di firme"perdarcreditoadoperazioni,
che per essere importanti e belle man-
cano sempre di relazione con la città:
sono episodi dettati dalla percezione
del vantaggio privato più che da un'
ideadicittà.Si costruisconoframmen-
ti, magari ricchissimi, a prescidendere
daciòchestaattorno:strade,case, fun-
zioni, persone. Mentre il "pubblico"
batte in ritirata. In tutte le città del
mondo il "pubblico", cioè la pubblica
amministrazione, è operatore attivo:
per progettare, controllare, guadagna-
re.Forseperquesto lealtrecittà (daBer-
lino a Parigi) crescendo diventano più
belle.
"A Milano - racconta Milly Moratti,
consiglierecomunale-mancail rispet-
to per la storia e manca la strategia per
ilpresente".Manca tutto: "Viviamotra
i momenti peggiori di questa città.
Nell'assenzadi un visione d'assieme, si
premia l'iniziativa dei singoli e la spe-
culazione avanza e non c'è neppure
più bisogno di tangenti". Chi coman-
da?"Holasensazionechenoncoman-
di nessuno. Se qualcuno comandasse,
si leggerebbeundisegnocoerente. Co-
mandaunintrecciodi interessi.Sicura-
mente non comanda il consiglio co-
munale espropriato delle sue funzio-
ni: non ci arriva mai nulla da discute-
re.Tutto procede a colpi di mano. Fac-
ciamo il caso della Regione, che paga
un istituto, l'Arpa, per dirci quanto
l'aria di Milano è inquinata. Dopo di
che la stessa Regione costruisce la pro-
pria sede in uno dei luoghi più conge-
stionati e inquinati di Milano, rinun-
ciando a qualsiasi tentativo di decen-
trare funzioni e uffici". "La città è in
vendita" è la conclusione di Milly Mo-
ratti.Nessunocomanda.Qualcunope-
rò comanda più degli altri.

(2-fine. La prima puntata
è stata pubblicata il 23 ottobre)
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La politica urbanistica
denuncia Basilio Rizzo
è basata su un solo
principio: si fa quello che
chiede il mercato

■ di Oreste Pivetta / Milano

L’INCHIESTA

Ristrutturazioni boom: 300mila in nove mesi
In testa la Lombardia, dove si è registrato il 22 per cento delle dichiarazioni di inizio lavori

La Tirrenia verso la privatizzazione
Il governo intenzionato a rinnovare le convenzioni fino al 2012, ma deve fare i conti con la Ue

MILANO Nella capitale dell’industria e della finanza

avanzano nuovi protagonisti del mercato immobilia-

re. La città cambia, senza una regia, un disegno orga-

nico e coerente: prevale la necessità di avere la bella

firma, l’architetto famoso, il progetto ambizioso per

attirare investimenti, clienti e banche

Sull’ex area industriale
di Rogoredo nasce
Santa Giulia, di Zunino
disegnata da Foster:
Murdoch s’è già piazzato

■ Il 2007 sarà ricordato come l'anno
«boom»delle ristrutturazioniedilizie.
Con i prezzi degli immobili in cresci-
tacontinua,gli italianicompranome-
no case - tanto che i dati parlano di
contrazione del numero delle transa-
zioni - ma quelle che giù possiedono
le rimettono in sesto, mutui permet-
tendo, usufruendo anche di sgravi fi-
scali. Anzi, sono proprio gli sgravi fi-
scali a costituire un incentivo in più a
mettermanoalportafogli. Idatiparla-
no chiaro.
Il trend è confermato dai dati riporta-
ti da Fiscoggi alla luce delle richieste di
agevolazioni: i contribuenti, come è
noto, possono infatti chiedere la de-
trazione del 36 per cento delle spese
effettuate.

Dal 1˚ gennaio al 30 settembre di
quest'anno, si sono registrati 294.728
interventi con un incremento del
17,50percentorispettoaipriminove
mesidel2006.E l’annoscorso,suque-
sto versante, non era stato un anno
qualunque, visto che si era già verifi-
cato il record di ristrutturazioni dal
1998.
Seil trendneiprossimitremesirispec-
chiasse lo stesso risultato di settem-
bre, siprofilerebbeuntraguardostori-
co, ovvero circa 400mila dichiarazio-
ni di inizio lavori inviate nel corso di
tutto l’anno, superando così il prima-
to del 2006 (371.084).
Il trenddall'iniziodell'annoèstatopo-
sitivo ma in realtà a settembre, rispet-
toadagosto, ilnumerodelle ristruttu-

razioni è calato del 14 per cento. Al ri-
torno dalle ferie, sono stati in 35.062
ad aver iniziato lavori edilizi agevola-
ti. Il caloèaddiritturadel21percento
rispetto a luglio.
Sempre a settembre, la fetta più gran-
de delle ristrutturazioni spetta alla
Lombardia(6.563dichiarazioniinvia-
te), cioè il 22 per cento del totale na-
zionale, tallonata dall'Emilia Roma-
gna con il 15 per cento (4.387).
Per quanto riguarda i primi 9 mesi
dell'anno, invece, Milano da sola rea-
lizza più dell'11 per cento del totale
annuale delle ristrutturazioni. Seguo-
no il capoluogo lombardo, al secon-
doposto,Bologna(6percento),al ter-
zoRoma(5percento)ealquartoTori-
no (4,7 per cento).

Scrive l’urbanista
Antonello Boatti:
Milano è oggi
una conurbazione
senza governo

■ Conto alla rovescia per il via libera
delCipe alla bozza della nuova conven-
zioneper ilgruppoTirrenia. Ilpassaggio
al Cipe, che dovrebbe licenziare il testo
in questi giorni, è propedeutico per il
successivo ok di Bruxelles: il rinnovo
della convenzione fino al 2012 e la pri-
vatizzazione della società di navigazio-
ne, viaggiano infatti paralleli, spiegano
dal ministero dei Trasporti.
E per superare lo scoglio di Bruxelles,
che proprio nei giorni scorsi ha aperto
una procedura d'informazione sul caso
Tirrenia, i tecnici ministeriali puntano
sul valore aggiunto rappresentato dal
prolungamento della convenzione, per
sostenere la prevista messa sul mercato
della compagnia di navigazione, abba-
stanza simile all’Alitalia per i suoi bilan-

ci in rosso e gli aiuti pubblici. La bozza
di convenzione - che ha già avuto l'ap-
provazione da parte del Nars, il nucleo
tecnico di valutazione - stabilisce il rin-
novo fino al 2012 della concessione per
Tirreniadei servizipasseggerimarittimi,
così come previsto dalla Finanziaria
2007. Il contratto attualmente in corso
scade il 31 dicembre 2008. In totale, le
convenzionisonocinque:unaconlaca-
pogruppoequattroconCaremar (Cam-
pania), Saremar (Sardegna), Siremar (Si-
cilia), Toremar (Toscana).
Ma il rinnovo del contrattoha suscitato
le proteste degli armatori privati di
Grandi Navi Veloci e Moby, che si sono
rivoltiaBruxelles sostenendolaconcor-
renza sleale della Tirrenia mantenuta a
galla con sussidi pubblici. Di qui i riflet-

toriaccesi suldossierdaicommissarieu-
ropeichehannochiestomaggiori infor-
mazioni al governo e alla stessa società;
l'obiettivo è quello di verificare la com-
patibilità del nuovo contratto con le
norme comunitarie e la presenza di
eventualiaiutidiStato, cosachefarebbe
nel caso scattare una procedura d'infra-
zione.
Per superare le perplessità di Bruxelles il
governoè intenzionatoa spiegare che il
rinnovo della convenzione viaggia in
correlazione al piano di privatizzazione
delgruppo,proprioperaumentare ilva-
lore della società ai fini della messa sul
mercato.
Tirrenia ha una flotta di 90 navi, che
ogni anno trasporta 13 milioni di pas-
seggeri.

Gli immobiliaristi
di rito ambrosiano

Una simulazione grafica del progetto Citylife, che si è aggiudicato la gara internazionale di riqualificazione del quartiere storico di Fiera Milano Foto Ansa

Milly Moratti: l’impressione è
che non comandi nessuno

non c’è neppure più
bisogno di pagare tangenti

Da Zunino a Ligresti
dai fondi pensione Usa
alla Regione Lombardia
è tutta una costruzione
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